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UN NUOVO ANNO PER IL CAVOUR 
Tra scontri e incontri, un autunno di ripartenze 

9:30, corridoio 1, aula B2-4 

Me lo ripeto da quando ho chiuso 

la porta di casa e, come me, lo fan-

no i miei compagni per non sba-

gliare.  

òTirate su la mascherinaó, òragazzi 

igienizzate le mani prima di entra-

reó, urla Graziella, aprendo il porto-

ne verde. 

Emozionata e spaesata sento la 

campanella. Sembra la prima del 

primo giorno di scuola della mia 

vita.  

Il primo giorno di una scuola diver-

sa, indelebilmente segnata dalla 

pandemia. 

Il Cavour che conoscevo era fatto di 

sorrisi e abbracci, non di mascheri-

ne e igienizzanti. Un Cavour di ri-

creazioni in cortile e di òAo Mauro 

mi fai un caff¯?ó urlati nel caos del 

bar. Un Cavour di collaborazione e 

aulette autogestite, non di incom-

prensioni ed aule Covid.  

Quello che ho trovato era un Ca-

vour provato, che ha per¸ cerca-

to di ripartire: da sicurezza e sta-

bilit¨, dallõaccoglienza alle classi 

prime, dal cineforum e tanto altro.  

Un mese dopo, paradossalmente, 

mi trovo in un Cavour con la ricrea-

zione ma senza cineforum. 

Settembre ¯ stato un mese di 

scontri, sia interni che esterni al 

Cavour: con la prefettura e la diri-

gente.  

Scontri per gli ingressi scaglionati, 

uscita dopo le 15:00 e mezzi affol-

lati, per un rientro precario che non 

tiene conto delle esigenze degli 

studenti e le studentesse.  

Scontri per incomprensioni di vario 

genere, dalla poca considerazione 

dei rappresentanti dõistituto e del 

loro ruolo al giorno libero, dalla 

ricreazione in classe a una apparen-

te chiusura al dialogo.  

Questi scontri si sono trasformati 

presto in confronti, la dirigente 

ha trovato dei punti dõincontro con 

gli studenti e le studentesse, lavo-

rando sempre pi½ verso una dire-

zione comune, pur mantenendo 

alcune restrizioni, come momenta-

neamente il cineforum.  

Nel frattempo, la nostra scuola ¯ 

ripartita in tutto il suo splendore. 

Quella partecipazione attiva e quel-

la voglia di mettersi in gioco che 

tanto caratterizzano il Cavour sono 

emerse gi¨ dalle prime serate del 

cineforum.  

Mi ¯ stato detto: òlõaffluenza dei 

primini ai primi collettivi ha su-

perato quella dei romani alle ur-

neó. Collettivi cos³ partecipati, ef-

fettivamente, al Cavour non ci sono 

mai stati, lo stesso vale per la prima 

riunione del Cav¸. Il 23 settem-

bre, insieme alla professoressa Liuz-

zi, la redazione ha avuto finalmente 

lõoccasione di riunirsi in cortile 

(dopo un lungo anno di riunioni su 

Meet), per raccontare ai nuovi arri-

vati e le nuove arrivate cosa ¯ e 

come funziona il nostro giornale.  E 

sempre con la redazione abbiamo 

poi partecipato al festival del gior-

nalismo di Internazionale, riuscen-

do ad andare a Ferrara, inauguran-

do (spero) il primo di tanti viaggi 

scolastici in questõanno. 

Parallelamente si ¯ riattivato il co-

mitato, che ha organizzato il 30 

ottobre, in occasione dellõanniver-

sario della morte di Cucchi, la prima 

assemblea dõistituto sul sistema 

carcerario italiano.  

Proprio in questi giorni ho visto al 

bar del Mos,̄ ormai seconda casa 

di noi studenti e studentesse dalle 

8:00 alle 9:30, alcune classi prende-

re un caff¯ al volo e scappare via. 

Hanno la tuta e tutti gli augurano 

buona fortuna: vanno a giocare il 

nostro amato torneo di pallavolo in 

cortile, che dopo ormai tre anni ¯ 

tornato. 

Ultime ma non per importanza, le 

elezioni di consulta, a cui segui-

ranno nel mese di novembre quelle 

dõistituto. I candidati e le candi-

date dellõistituto avranno finalmen-

te la possibilit¨ di presentare i loro 

discorsi in presenza, in cortile. 

òInizioó deriva dal latino òinitiumó, 

composto di òinó e òireó, letteral-

mente òandare versoó. Con questo 

inizio, la nostra scuola vuole 

òandare versoó un modello sempre 

pi½ vicino al Cavour che conosce-

vo, e che tanto mi manca.  

Cristina Pericoli - IV I 

Victoria Valassina - III A 

Ilaria Vinattieri - IV I 
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In occasione del raduno giornalisti-

co organizzato dalla testata 

ôInternazionaleõ, alcuni componen-

ti ed ex componenti della redazione 

del giornalino scolastico hanno 

avuto la possibilit¨ di intraprendere 

un viaggio per Ferrara, al fine di 

visitare le bellezze urbanistiche e 

architettoniche del principale cen-

tro emiliano del periodo rinasci-

mentale e comunale e assistere a 

varie conferenze su temi dõattuali-

t¨ di interesse globale tenute da 

giornalisti provenienti da tutto il 

mondo. 

La visita ha avuto la grande impor-

tanza di riuscire a creare unõintera-

zione tra ôla vecchia guardiaõ del-

la redazione e i nuovi arrivati, 

cos³ da creare un legame ancor pi½ 

forte allõinterno di un gruppo che, 

pur avendo subito qualche addio 

legato a motivi prettamente ana-

grafici, ha elementi e voglia per 

poter continuare un bellissimo per-

corso collettivo. 

Il giorno 

Dallõarrivo alla stazione di Ferrara, il 

primo di ottobre alle 11 di mattina 

circa, sino alla partenza, il 3 ottobre 

alle 18, la voglia di scoprire e di 

confrontarsi ¯ stata sempre presen-

te, concretizzandosi spesso in stu-

pende passeggiate per studiare 

sotto una lente storico-artistica 

lõassetto urbano del centro citta-

dino, guidati dallõesperienza del 

Professor Valcerca, accompagna-

tore assieme alla Professoressa 

Liuzzi, molto disponibile nellõor-

ganizzazione del viaggio e nello 

svolgimento delle attivit¨..  

La giornata, suddivisa in tre fasi, 

consisteva in un alternarsi di con-

ferenze nei teatri della citt¨ e 

periodi liberi per poter visitare le 

suggestive vie della capitale 

dellõantico ducato Estense. I dibatti-

ti sui temi caldi della politica e dõat-

tualit¨ sono stati, invece, occasione 

per arricchire le conoscenze circa 

dinamiche internazionali e ampliare 

la visione prospettica degli equi-

libri globali, consentendo alla 

redazione di captare spunti e idee 

per numeri e articoli futuri. 

Lõesperienza umana 

Pur essendo solo lõinizio di un cam-

mino che durer¨ per un intero anno 

scolastico, gi¨ da queste primissime 

chance di confronto sono emerse 

una solidit¨ e una compattezza 

invidiabili, nonch® unõenorme 

curiosit¨, specialmente da parte di 

alcuni elementi, che non potr¨ che 

incrementare la qualit¨ del proget-

to del Cavoõ. 

Francesco De Paolis -  V G 

CHMC>?L 

IL CAVOċ IN VISITA A FERRARA  
Resoconto del viaggio di redazione nella citt¨ degli Estensi  



OTTOBRE DUEMILAVENTUNO 

5 

ƟNNOƟFCNƮ 

COSA STA SUCCEDENDO IN AFGHANISTAN? 
Dalla storia alla situazione attuale 

Il 14 aprile scorso Joe Biden, presi-

dente degli Stati Uniti, ha annuncia-

to il ritiro delle truppe americane 

dallõAfghanistan. Dopo circa 

ventõanni di conflitto e occupa-

zione, gli equilibri del paese sono 

caduti, dando inizio ad una nuova 

epoca, una storia da riscrivere sotto 

ogni punto di vista. Un inizio che, 

per¸, sembra pi½ tornare indietro 

che andare avanti.  

Senza pensarci due volte, i talebani 

hanno rapidamente ripreso il con-

trollo del paese.  

Ma prima di continuare facciamo 

qualche passo indietro.  

Da sempre lõAfghanistan subisce 

lõinfluenza dei pi½ grandi imperi. 

Fino agli inizi del 900õ il paese era 

sotto il controllo dellõImpero Britan-

nico, del quale si liber¸ nel 1919 e 

pi½ tardi si avvicin¸ allõUnione So-

vietica 

Nel 1978, sal³ al potere un nuovo 

governo appoggiato dall'URSS, al 

quale per¸ si oppose lõarmata di 

Mujahidin: un gruppo di combat-

tenti che tuttõoggi lotta per difen-

dere la propria patria e supportata 

dagli Stati Uniti. Dieci anni dopo si 

concluse questo conflitto con la 

vittoria dei Mujahidin.  

La presenza sovietica port¸ alla 

creazione di un gruppo di integrali-

sti islamici con una visione snatura-

ta ed estremizzata del Corano: i 

òtalebanió.  

I talebani sono un gruppo di stu-

denti del Corano (testo sacro 

dellõIslam) che voleva, e vuole,  ri-

portare lõequilibrio in Afghanistan, 

con uno stile di vita incentarto to-

talmente sulla Sharia (complesso di 

regole di vita e di comportamento 

dettato da Dio per la condotta mo-

rale, religiosa e giuridica dei suoi 

fedeli): inflessibile e radicale. 

Dopo numerosi scontri, nel 1996 i 

talebani salirono al potere. Gover-

narono il paese in modo autorita-

rio, supportando Al-Qaeda, un 

gruppo terroristico nato nel 1988.  

Lõex presidente degli Stati Uniti 

George W. Bush, con lõaiuto di una 

coalizione occidentale, decise di 

invadere lõAfghanistan, facendo 

collassare subito il regime talebano 

e il suo leader, Mullah Omar, fu 

costretto a scappare.  

Dal 2001 quindi lõAfghanistan ¯ 

stato sotto controllo degli Stati 

Uniti dõAmerica.  

Negli anni successivi, lõamministra-

zione di Barack Obama ridusse pro-

gressivamente le truppe dal paese. 

Questo favor³ una lenta riconquista 

talebana, tra il 2015 e il 2018, di 

alcuni territori, con attentati contro 

civili e militari.   

La situazione ¯ nuovamente cam-

biata a ventõanni dallõinizio dellõoc-

cupazione: questõanno Biden ha 

completato gli accordi gi¨ stretti da 

Trump che prevedevano il ritiro 

completo delle truppe americane. 

Questo ha quindi permesso ai tale-

bani di riprendersi velocemente le 

province e, il 15 agosto 2021, il 

controllo dellõintero paese con la 

caduta della capitale Kabul. 

Le conseguenze per la popolazione, 

sottomessa da un regime repressi-

vo di ogni libert¨ e diritto umano, 

sono disastrose. Il presidente ora ¯ 

il mullah Abdul Ghani Baradar, e il 

paese non si chiama pi½ Afghani-

stan ma Emirato Arabo dellõAfgha-

nistan. 

Appena le forze armate americane 

si sono ritirate, lõesercito afghano si 

¯ disfatto. L'operato degli USA non 

¯ stato un atto umanitario, ma una 

scelta spinta da interessi politici a 

discapito della popolazione. Nessu-

na alleanza straniera ¯ intervenuta, 

non ¯ stata pensata una strategia 

comune n® tantomeno sono arrivati 

aiuti di alcun tipo, missioni di peace

-keeping o di cessate-il-fuoco.  

"Ci sono solo due grandi diffe-

renze, rispetto a prima, girando 

per le strade: i talebani armati e 

nessuna donna" dice Magda Gad, 

giornalista rimasta nel paese. Le 

ragazze ora sono costrette ad in-

dossare perennemente il burqa e a 

lasciare gli studi, le donne afghane 

non sono che premi per i talebani 

ancora non sposati. Lõomosessualit¨ 

¯ negata, punita anche con la lapi-

dazione. I volontari e i giornalisti 

rischiano la vita, e le comunicazioni 

con gli altri paesi e soprattutto con 

lõOccidente sono scarse e inaffida-
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bili. Nella speranza di salvarsi e so-

prattutto di salvare i propri figli, 

molte famiglie sono disposte a tut-

to. Alcune immagini dellõaeroporto 

di Kabul hanno fatto il giro del web. 

Persone aggrappate alle ali degli 

aerei che sono specchio della loro 

disperazione.  

Sebbene siano disponibili pochi 

dati, sappiamo che lõAfghanistan ¯ 

al 170esimo posto su 189 paesi 

nell'Indice di Sviluppo Umano del 

2019.  

Oltre il 60% dei minori esclusi dal 

sistema scolastico sono bambine e 

in alcune province questo tasso ¯ 

sostanzialmente pi½ alto. Norme 

culturali profondamente radicate, 

fattori socio-culturali, credenze tra-

dizionali e povert¨ contribuiscono a 

minare l'educazione delle ragazze. 

Queste continuano a sposarsi in 

giovane et¨ (il 17% si sposa prima 

di aver compiuto 15 anni e circa il 

46% delle ragazze si sposa prima 

dei 18 anni). Secondo unõanalisi 

demografica del Paese, infatti, il 

matrimonio precoce ¯ il secondo 

motivo di abbandono scolastico 

per le ragazze. 

Le adolescenti sposate hanno pos-

sibilit¨ molto limitate rispetto 

alle loro coetanee non sposate: 

oltre a non avere accesso allõistru-

zione, non sono neanche libere di 

interagire con gli altri e non riesco-

no ad emanciparsi economicamen-

te. Queste tendono a sposarsi mol-

to giovani, a subire abusi e violenze 

e non hanno accesso alle cure o 

alle informazioni sulla salute ses-

suale e riproduttiva.   

Le barriere di accesso allõistruzio-

ne per le bambine, sono molte-

plici: la distanza dalla scuola, poche 

insegnanti femminili, strutture sen-

za acqua, indisponibilit¨ di servizi 

igienici separati e mancanza di so-

stegno a casa da parte dei genitori 

che non riconoscono lõeducazione 

delle figlie come una priorit¨.  

Gi¨ alle ragazze di terza elementare 

non ¯ pi½ permesso di condividere 

la stessa aula con dei maschi e so-

no costrette a frequentare una 

scuola femminile con insegnanti 

donne.  

Dopo lõattacco da parte dei taleba-

ni, per¸, la situazione ¯ radicalmen-

te cambiata: in peggio. 

La sola possibilit¨ di frequentare un 

ambiente scolastico ¯ stato com-

pletamente negato ad ogni donna.  

Ci sono poi aspetti del regime tale-

bano che colpiscono tutta la popo-

lazione: pi½ di un terzo vive a pi½ di 

due ore dalla struttura sanitaria pi½ 

vicina. Il conflitto ha avuto un im-

patto devastante sulla salute 

mentale e sul benessere psicoso-

ciale di milioni di uomini, donne 

e bambini. Ci¸ ha portato a quel-

la che ¯ stata descritta come una 

"crisi di salute mentale", con un'in-

tera generazione di afghani segnata 

dal trauma della violenza; milioni di 

persone soffrono di depressione e 

ansia a causa dei traumi legati alla 

guerra.  

Queste sono solo alcuni degli effet-

ti sociali che il regime dei talebani 

ha imposto al popolo afghano. Un 

regime che ha vietato alle donne 

di vivere, ai bambini di crescere e 

agli uomini di essere liberi. 

Leonardo Bonamoneta - I E 

Anna DõEttore - II A 

Oscar Micocci -  III D 

Valentina Nicolini - II I 
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RITORNO AL NUCLEARE ē SI PUÐ FARE? 
Lõalba dellõera dellõenergia nucleare a fusione in Italia e nel mondo. 

Trentuno anni e tre mesi. Tanto ¯ il 

tempo trascorso dalla chiusura de-

finitiva del òcapitolo nucleareó ita-

liano. Allora, gli incidenti esteri 

(primo fra tutti quello di Chernobyl 

del 1986) avevano rapidamente 

reso lõopinione pubblica ostile alla 

nuclearizzazione dellõItalia. Il refe-

rendum del 1987 fu lõatto che defi-

nitivamente stabil³ la fine dellõespe-

rienza nucleare italiana (che termi-

n¸ ufficialmente tre anni dopo). 

Oggi, nonostante sembrasse un 

capitolo chiuso, la possibilit¨ che 

nel nostro Paese si torni a parlare di 

centrali ed energia nucleare non ¯ 

cos³ remota. LõEni, a dire il vero, gi¨ 

lo fa e negli ultimi giorni ha mo-

strato la seriet¨ del suo impegno 

ad inaugurare lõera del nu-

cleare pulito al pi½ presto 

anche in Italia. Lõidea ¯ quella 

di produrre grandi quantita-

tivi di energia a basso im-

patto ambientale grazie al 

processo di fusione nucleare. 

Facile a dirsi, non altrettanto 

a realizzarsi. In questo caso, 

lõenergia che si ottiene ¯ il 

risultato dellõunione (fusione, 

appunto) dei nuclei di due 

atomi, pi½ precisamente ato-

mi di deuterio e trizio, due 

isotopi dellõidrogeno: il pro-

dotto sar¨ un atomo di elio. 

Si tratta dello stesso tipo di 

reazione che avviene allõinterno 

delle stelle e si differenzia dal pro-

cesso di fissione, finora utilizzato 

nelle centrali nucleari. 

Le prime sperimentazioni tutte ita-

liane sulla fusione ebbero luogo gi¨ 

negli anni Cinquanta (nei laboratori 

dellõENEA di Frascati per esempio) e 

nel corso dei decenni qualche par-

ziale risultato positivo ¯ arrivato. 

Oggi, grazie alle crescenti capacit¨ 

tecnologiche e delle conoscenze 

raggiunte ¯ possibile finalmente 

pianificare un progetto del gene-

re su larga scala con relativo otti-

mismo. Le difficolt¨ sono sotto 

gli occhi di tutti. Per ottenere la 

fusione di deuterio e trizio gli atomi 

devono trovarsi a temperature ele-

vate, anzi, elevatissime: 100 milioni 

di gradi Celsius. Cos³ caldo che la 

miscela in questione si ionizza e 

diviene plasma. Ne deriva un pro-

blema ingegneristico da non sotto-

valutare dal momento che non esi-

ste materiale che permetta di lavo-

rare a contatto con temperature 

cos³ elevate. La soluzione? Utilizzare 

grandi forze magnetiche per per-

mettere al plasma di rimanere so-

speso. In questo modo si evita il 

contatto con le pareti dellõimpianto, 

che avr¨, tra lõaltro, forma toroidale 

(a ciambella).  

Nel frattempo, a Saint Paul les Du-

rance, Francia, sta nascendo ITER 

(International Thermonuclear Expe-

rimental Reactor), il progetto per la 

fusione nucleare pi½ importante ad 

oggi e che coinvolge la maggior 

parte degli stati pi½ sviluppati del 

mondo. ITER ¯ costato (solo per la 

costruzione) oltre dieci miliardi di 

euro, pi½ di qualsiasi altro impianto 

nucleare a fissione finora. Lo sforzo 

economico per questo tipo di reat-

tori, come si capisce, non ¯ indiffe-

rente ed ¯ senza dubbio un ele-

mento da considerare. Dõaltra parte, 

per¸, i benefici che ne deriverebbe-

ro sono davvero tanti. Prima di tut-

to, la quantit¨ di energia che im-

pianti del genere sarebbero in 

grado di distribuire ¯ altissima: si 

parla dellõequivalente dellõenergia 

prodotta nella combustione di tren-

ta tonnellate di carbone per ogni 

grammo di deuterio indotto alla 

fusione. Inoltre, il prodotto di scar-

to della reazione ¯ lõelio, elemento 

che non contribuisce in alcun modo 

allõinquinamento atmosferico e che 

pu¸ quindi considerarsi a tutti gli 

effetti òad impatto zeroó. Insom-

ma, a questo punto il problema dei 

costi risulta sicuramente seconda-

rio. E le risorse? La questione delle 

materie prime ¯ altrettanto impor-

tante: deuterio e trizio si raccolgo-

no in natura in buone quan-

tit¨ oppure possono essere 

facilmente ricavati in labora-

torio. Le risorse a disposizio-

ne saranno quindi quasi 

del tutto illimitate e questa 

¯ una grande buona notizia. 

Se le cose dovessero andare 

bene e il progetto godesse 

di fortuna nel futuro, vorr¨ 

dire che questo tipo di ener-

gia sar¨ destinato a rompere 

definitivamente gli schemi di 

un panorama tecnologico 

che offre e che fin troppo ci 

ha abituati a vedere contrap-

poste da una parte fonti di energia 

molto efficienti ma dannose per 

lõuomo e lõambiente, e dallõaltra 

metodi decisamente meno efficaci 

(in termini di rendimento) ma che 

garantiscono la salvaguardia della 

salute umana e ambientale, procu-

rando una soluzione in grado di 

risolvere due tra le sfide pi½ im-

portanti che lõumanit¨ dovr¨ af-

frontare in questo secolo.  

Tommaso Cardarelli - V D 
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Alla maggior parte di noi, sopratut-

to nellõultimo periodo, ¯ capitato di 

sentir parlare della cos³ detta euta-

nasia e di come potrebbe cam-

biare le nostre vite in pochi anni.  

Innanzitutto bisogna spiegarne il 

significato: lõeutanasia ¯ lõatto con 

cui si pone fine intenzionalmente 

alla vita di persone affette da una 

malattia terminale o cronica, per 

alleviarne il dolore. Molto spesso 

si utilizzano eutanasia e suicidio 

assistito come dei sinonimi quando 

in realt¨ tra loro cȭ una sottile dif-

ferenza: nel suicidio assistito non 

cȭ nessun intervento diretto, da 

parte di una persona esterna, verso 

quella che ha deciso di porre fine 

alla sua vita. 

Anche se il concetto di eutanasia ci 

risulta abbastanza recente, in realt¨ 

la sua storia ¯ lunga e complessa 

ed ebbe inizio molto tempo fa; in-

fatti gi¨ ai tempi dellõAntica Grecia 

e dellõAntica Roma non era raro 

acconsentire alle richieste di una 

persona che volontariamente deci-

deva di morire. Questa prospettiva 

sub³ un drastico cambiamento con 

lõarrivo del Cristianesimo e, solo 

successivamente, diversi filosofi 

espressero le loro opinioni a riguar-

do: iniziarono, infatti, ad essere 

create le prime associazioni pro-

eutanasia, come la World Federa-

tion of Right to Die Societies, la pi½ 

importante ai giorni nostri. 

Nel mondo ogni paese ha deciso 

autonomamente come gestire que-

sta questione delicata. Ci sono Pae-

si come il Belgio, i Paesi Bassi e il 

Lussemburgo che hanno legalizzato 

lõeutanasia, altri che condannano 

lõeutanasia come lõIsraele, la Norve-

gia, la Germania e lõItalia stessa. 

Altri ancora, come la Spagna e la 

Svezia, hanno deciso di depenaliz-

zare lõeutanasia, ovvero di conside-

rarlo un reato amministrativo ma 

non penale. 

In Italia lõeutanasia ¯ a tutti gli ef-

fetti un reato, punito dagli articoli 

579 e 580, ossia quelli di omicidio 

del consenziente e istigazione o 

aiuto al suicidio. Ci sono alcune 

importanti associazioni italiane che 

lottano per legalizzare lõeutanasia 

come La Consulta di Bioetica, Exit-

Italia e Libera uscita: attualmente 

per far in modo che nel nostro pae-

se lõeutanasia venga approvata, si ¯ 

tenuta una raccolta firme per por 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

tare la questione in parlamento ed 

avere la possibilit¨ di un referen-

dum. 

Anche se le firme raccolte nella 

campagna a favore dell'eutanasia 

superano il milione, i cittadini italia-

ni hanno opinioni contrastanti. Da 

quando il tema ha iniziato ad avere 

una grande rilevanza, grazie anche 

allõattenzione mediatica che ha 

ricevuto, sono nate diverse linee di 

pensiero. 

Chi ¯ a favore si concentra molto 

sul concetto di òqualit¨ della vitaó, 

dove si vive una vita che vale la 

pena di vivere: essi ritengono inac-

cettabili le atroci sofferenze che 

alcune malattie terminali provoca-

no, come ha affermato dal Ministe-

ro della Saluta Pubblica dei Paesi 

Bassi : òpermette ad una persona di 

porre fine alla sua esistenza con 

dignit¨ó. 

Coloro che sono a sfavore hanno 

principalmente due ragioni a soste-

gno della loro tesi: quella religiosa 

e medico-etica; infatti le religioni 

pi½ diffuse nel mondo, come il Cri-

stianesimo, lõõEbraismo e lõõIslam, 

sono fermamente contrarie allõeu-

tanasia. Secondo il credo, essendo 

la vita un dono di Dio, solo Dio pu¸ 

decidere il momento opportuno 

per toglierla ad un essere umano, 

affermare il contrario ¯ visto come 

un affronto alla sua volont¨. 

Lõaltro punto a supporto di questo 

pensiero riguarda lõetica dei medici 

che sono obbligati a preservare la 

vita umana, proibendo assoluta-

mente lõeutanasia. 

Per ulteriori sviluppi bisogner¨ 

aspettare del tempo, per ora si pu¸ 

solamente continuare a battersi per 

garantire a chi ne ha bisogno un 

modo ò dignitosoó di morire. 

Gaia di Salvo - III A 

ƟNNOƟFCNƮ 

EUTANASIA, UN MODO PER SOFFRIRE DI MENO.  
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LE REGOLE DEL CAOS 
! ! 

òItõs coming Rome! Congratulazioni 

Giorgio!ó. Dopo una formidabile 

estate di sport italiano, a òtornare a 

Romaó ̄ anche il premio Nobel per 

la Fisica, assegnato lo scorso 5 ot-

tobre a Giorgio Parisi, emerito pro-

fessore alla Sapienza di Roma e 

vicepresidente dellõAccademia dei 

Lincei, òper la scoperta dell'intera-

zione tra disordine e fluttuazione 

nei sistemi fisici dalla scala ato-

mica a quella planetariaó. Il pre-

mio di questõanno, condiviso da 

Parisi con il tedesco Hasselmann e 

il giapponese Manabe, riconosce 

nuovi metodi per analizzare e pre-

vedere il comportamento dei siste-

mi complessi, in particolare del cli-

ma terrestre: òLe scoperte ricono-

sciute questõanno dimostrano che 

le nostre conoscenze sul clima pog-

giano su basi scientifiche solide, 

basate su unõanalisi rigorosa delle 

osservazionió ha dichiarato il presi-

dente del Comitato Nobel Thors 

Hansson. Ma chi ¯ il fisico pi½ di-

scusso del momento e, soprattutto, 

come sono iniziate le sue rivoluzio-

narie ricerche? 

Nato a Roma nel 1948, dopo una 

maturit¨ scientifica al liceo San Ga-

briele, Parisi si laurea nel 1970 allõU-

niversit¨ La Sapienza con una tesi 

sul bosone di Higgs, la pi½ piccola 

particella subatomica osservata. 

Allõinizio della sua carriera si con-

centra sulla fisica delle alte energie, 

collaborando con Nicola Cabibbo, 

suo professore e celebre fisico delle 

particelle, e proseguendo negli stu-

di sul bosone di Higgs. In questo 

periodo Parisi inizia ad interessarsi 

anche alla Meccanica Quantistica: 

tra gli anni ô70 e ô80 contribuisce 

allõequazione Altarelli-Parisi, che 

traccia le particelle negli accelerato-

ri, e al progetto APE, supercompu-

ter progettati per eseguire calcoli di 

teoria quantistica.  

La vera svolta nella carriera del gio-

vane fisico arriva, per¸, nel 1979, 

con un seminario sugli spin glasses 

tenuto da Parisi in occasione di un 

incontro di fisici teorici alla Scuola 

di Cortona. Gli spin glasses, o òvetri 

di spinó, sono particolari leghe me-

talliche in cui non tutti gli atomi 

sono allineati lungo la stessa dire-

zione: le ricerche di Parisi in questo 

campo sono alla base del suo No-

bel. Tra il 1979 e il 1983, infatti, 

sviluppa la tecnica della Replica 

Symmetry Breaking, il òtrucco 

della replicaó, una tecnica matema-

tica basata sullõanalisi simultanea di 

diverse copie di un sistema com-

plesso al fine di comprenderlo e 

cercare di prevederne il funziona-

mento. Il discorso di Cortona e i 

primi studi sui vetri di spin hanno 

aperto la strada a innumerevoli 

ricerche sui sistemi disordinati, con 

infinite sfaccettature e applicazioni, 

e alla nascita di una scuola di ricer-

catori sparsi in tutto il mondo.  

òDalla scala atomica a quella plane-

tariaó, dallõinfinitamente piccolo 

allõinfinitamente grande, dal si-

stema nervoso ai mercati finanziari, 

passando per pandemie, elezioni e 

perfino il volo degli storni nel cielo 

di Roma: Parisi non ha mai posto 

limiti al suo tentativo di ordinare il 

disordine, facendo da apripista a 

importanti innovazioni nel campo 

delle neuroscienze, della biologia e 

dellõintelligenza artificiale. òLa no-

stra vita ¯ immersa nei sistemi com-

plessi e finalmente stiamo iniziando 

a capire come descriverli: rappre-

sentano uno dei campi di indagine 

pi½ promettenti, perch® se riuscia-

mo a padroneggiarli e a predirne il 

comportamento, possiamo svilup-

pare tecnologie innovative con im-

portanti ricadute sulla societ¨ó, 

spiega Antonio Zoccoli, presidente 

dellõINFN. Nel suo annuncio, infatti, 

il Comitato Nobel ha voluto sottoli-

neare la rilevanza delle ricerche di 

Giorgio Parisi per un sistema com-

plesso in particolare: il clima della 

Terra.  

E cos³ arriva a Roma questo tanto 

anticipato quanto sorprendente 

Nobel per la Fisica, il sesto asse-

gnato a un italiano. Tra cerimonie e 

festeggiamenti Parisi, cresciuto nel 

vivace ambiente della Scuola Ro-

mana, coglie lõoccasione per lancia-

re un appello: "La ricerca ¯ estre-

mamente importante per creare il 

futuro ed ¯ importante che la ricer-

ca in Italia sia finanziata sul serio. 

Spero - ha aggiunto - che questo 

sia un buon momento per investire 

sulla ricerca perch® questo significa 

investire sui giovani". Eõ possibile 

che il Nobel di Parisi segni un nuo-

vo inizio per la ricerca in Italia? 

Cristina Pericoli - IV I  

Storia del fisico che ordin¸ il disordine 
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LE DIPENDENZE  
 

La dipendenza ¯ una trasformazio-

ne dell'abitudine di assumere una 

determinata sostanza, o di adottare 

determinati comportamenti, in una 

necessit¨ vitale,  che porta l'indivi-

duo a perdere del tutto il controllo 

sulle proprie azioni. Nellõimmagina-

rio collettivo le  dipendenze sono 

associate principalmente all'ecces-

siva assunzione di alcol e droghe, 

ma ne esistono varie tipologie; ad 

esempio la dipendenza affettiva ¯ 

la trasformazione dell'a-

more in ossessione. 

Un altro tipo di dipen-

denza ¯ il tabagismo, 

cio¯ lõossessione dal 

fumo. 

Un esempio di persona 

che ha superato la di-

pendenza riguardo 

il  fumo ¯ Adele Laurie 

Blue Adkins, una can-

tante britannica.  

Sembra che la cantante 

Adele fumasse, all'incir-

ca, 25 sigarette al gior-

no. ĉ riuscita a smettere 

nel 2015. "Ho smesso di 

fumare per paura di morire. I dot-

tori mi dissero che la mia carriera 

sarebbe finita". 

òSe non avessi smesso di fumare, 

probabilmente sarei morta di qual-

che malattia provocata dal fumo e 

tutto ci¸ mi terrorizzavaó. ĉ quanto 

ha dichiarato Adele in pi½ intervi-

ste. 

Pu¸ sembrare impossibile ma molti 

sono riusciti a sconfiggere la pro-

pria dipendenza in modi diversi, 

nonostante ci¸ molte persone ogni 

anno si rovinano la vita iniziando a 

dipendere da qualcosa o qualcuno. 

Lõesempio di una persona che ¯ 

riuscita a superare questo difficile 

ostacolo ¯ il famoso attore Robert 

Downey Jr., conosciuto per il suo 

ruolo di Iron Man.  

Downey venne arrestato diverse 

volte con accuse legate al possesso 

e al consumo di droga, sostenendo 

diversi programmi di riabilitazione, 

ma senza successo. Fu arrestato in 

seguito molte altre volte sia per 

violazione di domicilio, dopo esser-

si addormentato ubriaco nella casa 

del suo vicino, sia per possesso di 

droghe e armi da fuoco. 

Nellõagosto del 2001 ottenne il suo 

primo incarico dopo il processo, 

infatti da quellõanno in poi la sua 

vita ricominci¸ definitivamente. 

Ottenne molti lavori nel corso degli 

anni, fino a quando non raggiunse 

il successo mondiale con il ruolo di 

Tony Stark. 

Delle ricerche affermano che il 

5,5% della popolazione mondiale 

tra i 15 ed i 64 anni ha assunto 

sostanze stupefacenti.  

La tossicodipendenza si presenta in 

fasi. 

La prima consiste nel provare dro-

ghe e alcol : inizialmente, una 

persona pu¸ provare a usare dro-

ghe o alcol per integrarsi in una 

festa, soddisfare la curiosit¨ e pi½ 

spesso per allontanarsi dai proble-

mi della vita.  

La fase successiva consiste nellõini-

ziare ad usare droghe regolarmen-

te: queste sostanze sono degli 

stimolanti e dei calmanti, in questo 

modo la persona che ha iniziato ad 

assumere queste sostanze inizia a 

prenderle regolarmente. 

Dopo si arriva alla perdita della 

salute: queste por-

tano il corpo ad avere 

mancanze nutritive 

che generano proble-

mi di salute, inoltre 

l'individuo inizia ad 

aumentare dosi di 

sostanze e inizia a 

prenderle sempre pi½ 

spesso probabilmen-

te per provare a sfug-

gire dai suoi proble-

mi a dalla sua intera 

vita. 

Un altro step ¯ la 

dipendenza fisica: il 

cervello diventa di-

pendente dalla droga 

e ti pu¸ indurre in 

tentazione.  

Si arriva anche alla riduzione dei 

sensi come lõolfatto, lõudito e la 

vista. Successiva a questa fase  si 

arriva al ritiro della vita: lõindividuo 

tronca ogni suo rapporto umano.   

Infine le droghe e lõalcol diventa-

no la sua vita! 

Le dipendenze sono da sempre la 

rovina della vita a tutti, e come 

disse Charles Pierre Baudelaire 

òColui che far¨ ricorso a un veleno 

per pensare, ben presto non potr¨ 

pi½ pensare senza veleno.ó 

Melania Sicuro ,  

Eleonora Lucibelli - I D 
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Sempre di pi½, il nostro mondo 

comunica con le immagini, dalle 

pubblicit¨ ai murales. Molte di que-

ste divengono simboli e acquistano 

fama internazionale. Lõaffresco che 

vedete in questa pagina ¯ una delle 

immagini pi½ importanti nella 

storia dellõuomo, e forse meglio 

di ogni altra tratta il tema dellõini-

zio: ne trovate parodie, varianti, 

riproduzioni su ogni tipo di mate-

riale, e soprattutto una pletora di 

trasposizioni pubblicitarie. Lõinizio 

in questione ¯ la Creazione dellõuo-

mo, del primo uomo, raccontata 

secondo la Genesi. Una narrazione 

su cui tutto il popolo ebraico, da 

sempre, fonda il proprio culto, e 

che ha condizionato in modo tota-

lizzante il pensiero dellõintero Occi-

dente per pi½ di mille anni, fino al 

generale accantonamento del crea-

zionismo. 

Lõaffresco ¯ di Michelangelo Buo-

narroti, ed ¯ parte integrante di 

quellõimpresa titanica che assorb³ le 

energie dellõartista per cinque anni: 

la decorazione, da solo, dei quasi 

500 m▬ della volta della Cappella 

Sistina, su commissione del òPapa 

Guerrieroó, Giulio II della Rovere. La 

scena ¯ quella che tutti conoscia-

mo: Adamo, in posizione recum-

bente, tende un braccio verso Dio, 

quasi a sollevarsi da terra; questi, 

avvolto in un nimbo sostenuto non 

senza fatica da un gruppo di angeli, 

differenziati per attitudini e atteg-

giamenti, gli si fa incontro, pronto a 

dargli vita.  

Resta un enigma la forma del 

mantello che avvolge Dio e gli 

angeli: tradizionalmente lo si ac-

costava a un cervello umano, ma 

gi¨ nel 1955 il critico Adrian Stokes, 

in uno studio rimasto famoso, trov¸ 

sorprendenti somiglianze con un 

utero post-parto. Questa interpre-

tazione sta trovando riscontro in 

diversi studi, italiani e internaziona-

li. ĉ documentato, inoltre, che Mi-

chelangelo ha avuto lõopportunit¨ 

di effettuare diverse dissezioni di 

cadaveri nella Chiesa di Santo Spiri-

to a Firenze: possedeva quindi co-

noscenze anatomiche tali da farci 

escludere lõipotesi di una coinciden-

za.    

Lõaspetto realmente geniale dellõo-

pera, nellõopinione di chi scrive, 

sono per¸ le dita dellõuomo e di 

Dio. Michelangelo, forse riprenden-

do unõopera di Botticelli, non rap-

presenta la creazione dellõuomo, 

ma lõattimo che la precede: lõAda-

mo che vediamo dipinto ¯ un uo-

mo che non ¯ ancora uomo. Da 

persone che, bene o male, cono-

scono lõincipit della Genesi, sappia-

mo che, tempo un secondo, quelle 

dita si toccheranno, ne fluir¨ la vita 

e si compir¨ lõultimo atto della 

creazione di un mondo, il nostro. E 

proprio per questo restiamo affa-

scinati dalla tensione di quei centi-

metri di dipinto.  

Oggi questõopera ¯ un simbolo: 

tutti la conoscono e ogni giorno 

migliaia di turisti si affollano nella 

Cappella Sistina per ammirarla. Ma 

ogni opera vuole trasmettere un 

messaggio. Ogni societ¨ costruisce 

il suo inizio, le sue radici, in base 

allõidentit¨ in cui vuole ricono-

scersi. Cinquecento anni dopo 

Michelangelo, qual ¯ il nostro ini-

zio? 

Giulio Zingrillo - V E 

ƟLN? 

ADAMO 
ANATOMIA DI UN INIZIO 
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LA STORIA DEGLI ĊċSFASCIA CHITARREċċ  

! ! 

Tra le urla dei fan, al termine 

dellõultimo brano, nellõeuforia del 

concerto, davanti alla sicurezza e 

alle telecamere, il tuo idolo prende 

la chitarra e la schianta sul 

palco; una, due, tre volte, 

fino a quando non avr¨ la 

certezza che neanche un mira-

colo le permetter¨ di tornare 

a suonare. Un gesto cos³ sem-

plice, a tratti inspiegabile, pro-

vocatorio, diventato quasi 

convenzionale per alcuni di 

noi, ma dietro al quale si cela-

no curiosi aneddoti e signifi-

cati.  

Chi ¯ stato il primo artista a 

distruggere una chitarra sul 

palco? Lõopinione pubblica 

sostiene che sia stato il chitar-

rista Pete Townshend della 

rock band inglese ôõThe 

Whoõõ, anche se Paul McCart-

ney ha dichiarato che i Beatles 

gi¨ nei loro primi concerti al 

Cavern Club -il locale dove ¯ 

cominciata la leggenda della 

band di Abbey Road- erano 

soliti rompere le loro chitarre 

al termine del concerto. 

Non ci sono per¸ dubbi sul 

fatto che la prima chitarra 

distrutta da Townshend sia 

frutto di un incidente. Ci tro-

viamo negli anni õ60, in un piccolo 

locale underground in Inghilterra, 

gli Who hanno appena terminato di 

suonare uno dei loro brani in sca-

letta. Pete decide di togliersi la sua 

Rickenbacker, ma non accorgendo-

si del soffitto molto basso lo colpi-

sce in pieno, rompendo il manico 

della sua dolce met¨; la frustrazione 

lo porta a finire lõopera e a disinte-

grare il suo strumento. All'euforia 

della folla per lõapparente provoca-

zione ¯ contrapposto il dispiacere 

del chitarrista che ha appena fatto 

a pezzi la sua chitarra senza volerlo. 

Nonostante ci¸, a partire da questo 

concerto, per soddisfare le richieste 

del pubblico, folgorato dal gesto, 

per gli Who rompere gli strumenti 

al termine del live divent¸ unõa-

bitudine. 

Le motivazioni dietro lõatto variano 

a seconda degli artisti e del periodo 

storico e oltretutto non sono cos³ 

scontate come si potrebbe pensare. 

Negli anni õ60 e õ70, durante i tour, 

tra ore di prove faticose e tappe 

ravvicinate, veniva quasi naturale 

sfogarsi al termine dellõesibizione. 

Inoltre, per sostenere i ritmi stres-

santi, molti artisti facevano uso di 

sostanze stupefacenti con effetti 

eccitanti, come le Anfetamine, che 

invogliano ancor pi½ il chitarrista a 

compiere il gesto. Per alcuni il ge-

sto si tramut¸ in puro intratteni-

mento, come Jimi Hendrix che al 

Pop Festival di Monterey nel 1969 

diede fuoco alla sua Fender Strato-

caster. Con lõarrivo di nuovi generi 

come il punk rock e il grunge que-

sto gesto divent¸ simbolo ed 

espressione di anarchia non solo 

per il pubblico, ma anche per 

gli artisti. La copertina di 

ôõLondon Callingõõ dei Clash, 

che ritrae Paul Simonon rom-

pere il suo basso durante un 

live, ¯ diventata simbolo del 

punk rock anni 80, mentre 

Kurt Cobain, frontman dei 

Nirvana, ne divent¸ un vero 

e proprio intenditore: difficil-

mente la chitarra con cui sali-

va sul palco tornava nel came-

rino senza un graffio  alla fine 

del concerto, e la sua follia 

distruttrice si abbatteva su 

amplificatori, casse, microfoni 

e tutto ci¸ che si trovava nelle 

sue vicinanze. Lõanarchia della 

band di Seattle ¯ il simbolo 

della ribellione adolescenziale 

degli anni õ90, lõurlo sponta-

neo di una generazione cre-

sciuta dal falso ottimismo e 

che al tempo stesso non ¯ in 

grado di mettere in atto una 

rivoluzione giovanile. La co-

pertina di ôõLondon Callingõõ 

dei Clash, invece, che ritrae 

Paul Simonon rompere il suo 

basso durante un live, ¯ di-

ventata simbolo del punk rock 

anni 80. 

Oggi ¯ sempre pi½ raro assistere a 

questo evento, come naturale con-

seguenza della decadenza di una 

cultura che ¯ rimasta intrappolata 

nei ricordi e che non ¯ stata pi½ in 

grado di evolversi. Il mito degli 

ôõsfascia chitarreõõ ̄ finito, esatta-

mente come il mito delle rockstar, 

sostituiti da una nuova generazione 

di artisti, che ha un linguaggio 

musicale completamente diverso. 

Leonardo Ceci - IV E 



Il CAVĐ 

14  

ƟLN? 

La scorsa estate sembrava che le 

sale cinematografiche fossero 

prossime a una battuta dõarresto, 

a favore delle piattaforme strea-

ming; questõultime risultano difatti 

pi½ comode e fruibili, anche perch® 

durante la pandemia da Covid-19 

dello scorso anno ¯ stato proprio lo 

streaming a consentirci di vedere 

film e serie tv. Nellõestate 2020 le 

sale cinematografiche sono state 

riaperte al pubblico, ma con scarso 

successo, tantȭ che numerose pro-

duzioni destinate a uscite immi-

nenti erano state rimandate 

(menzioniamo Dune di Denis Ville-

neuve, la cui uscita ¯ stata spo-

stata da dicembre 2020 al 16 set-

tembre 2021). Questõinverno le sale 

sono rimaste chiuse ancora una 

volta, e ormai sembrava che il pub-

blico avesse definitivamente rinun-

ciato allõesperienza della sala per il 

passaggio allo streaming. Piattafor-

me come Netflix, Amazon Prime, 

TimVision, NowTv, etc ne hanno 

chiaramente beneficiato, ma pecu-

liari sono stati i casi di Warner, che 

ha fatto uscire tutti i prodotti nel 

suo listino 2021 sia nelle sale che su 

HBO Max, o ancora di Disney+, che 

ha rinunciato a rilasciare nei cine-

ma alcune sue pellicole (ad esem-

pio il gioiello Pixar Luca, la cui visio-

ne al cinema sarebbe stata irrinun-

ciabile per gli altissimi livelli di peri-

zia raggiunti dai tecnici). Si pensi 

poi allõaccusa che Scarlett Johans-

son ha lanciato verso la Disney, la 

quale non aveva menzionato negli 

accordi con lõinterprete di Natasha 

Romanoff (aka Vedova Nera) lõusci-

ta di Black Widow in contempora-

nea nelle sale e su Disney+. La cau-

sa della Johansson costituisce un 

precedente nel mondo dellõintratte-

nimento, ed ¯ inoltre la prova evi-

dente del fatto che le principali 

aziende stiano dando precedenza 

alle piattaforme streaming, con-

sentendone la crescita.In questo 

modo vengono precluse spesso 

allo spettatore esperienze difficil-

mente riproducibili nel salotto di 

casa propria, agevolando la pirate-

ria delle pellicole rilasciate che si 

diffondono facilmente in Rete. 

A questo punto il cinema sembrava 

destinato a unõevoluzione alla 

Broadway (pochi spettacoli/ titoli e 

biglietti costosi), ma alla fine di 

questõestate la situazione appare 

quasi comõera prima della pande-

mia: si ¯ infatti pensato a una con-

siderevole rivincita da parte 

dellõimmortale medium grazie a 

pellicole che hanno riscosso enor-

me successo al botteghino come 

Shang-Chi, FF9 e soprattutto Dune. 

 Il film di Villeneuve ¯ uscito in un 

periodo complicato a prescindere 

dal Covid: un anno fa infatti annull¸ 

la sua uscita insieme a Bond e i 

contabili del settore non furono 

affatto tranquillizzati dal relativo 

successo di Tenet; nel momento in 

cui negli Stati Uniti non fu possibile 

tornare in sala venne deciso di 

bloccare tutto. E mentre il cinema 

americano tentava strategie per 

riprendersi (tentpole relegati allõon 

demand, stentati ritorni in sala a 

fine inverno e infinite querelle del 

day and date che danneggiavano 

mercato theatrical e streaming in-

sieme), sul traino di blockbusters, 

quali appunto Shang-Chi e FF9, si ¯ 

inserito Dune, portando a un ritor-

no del cinema cos³ come lo cono-

sciamo da decenni; il suo succes-

so. Oltre a chiudere la faticosa fase 

della ripartenza, potrebbe dare il 

via a quella della normalit¨. Se in 

America ¯ ancora totalizzante lõof-

ferta Disney-Marvel, lõEuropa sem-

bra essere ormai annoiata dai supe-

reroi dopo il grande successo di 

Endgame; lõattenzione posta su Du-

ne deriva proprio dalla ricerca di un 

nuovo format, che in questo caso 

¯ un blockbuster adulto e maturo, 

in grado di aggiornare lo statico 

modello Disney pur mantenendo IP 

condivise e crossmedialit¨. 

Le sorti del film per¸ saranno de-

terminate dal mercato UE: per Hol-

lywood, che traina lõintrattenimento 

cinematografico mondiale, lõanda-

mento domestico rimane il princi-

pale metro di paragone. Al mo-

mento negli USA Dune sta subendo 

il trattamento del day and date, in 

quanto le proteste del cast non 

sono bastate a far cambiare idea a 

Warner che ha riservato lo stesso 

destino a tutto il suo catalogo 

2021. Resta quindi da vedere se 

anche Dune insieme agli altri block-

buster confermer¨ che, almeno per 

un determinato tipo di cinema, la 

sala rimane di gran lunga la scelta 

migliore. 

Martina Gessini - V E  

Un nuovo inizio per la settima arte?  

RIPARTENZA DEL CINEMA  
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Due settimane prima del 30 set-

tembre arriva la notizia ufficiale, 

che tutti noi aspettavamo: la venti-

settesima edizione del Romics, 

dopo tre edizioni saltate (due pri-

maverili e una autunnale), si far¨ e 

per molti fan di fumetti e videogio-

chi, romani e non, questo diventa il 

vero primo segnale che la pande-

mia si sta trasformando sempre di 

pi½ in un brutto sogno. 

Cos³ un semplice evento porta fi-

nalmente una ventata di aria fresca 

a tutti coloro che per ben un anno 

e mezzo non avevano aspettato 

altro: dopo mesi passati a sperare 

che una cosa simile accadesse e 

che finalmente si potessero rivivere 

quelle giornate passate a trasferirsi 

da un padiglione ad un altro mo-

rendo dõinvidia perch® si voleva 

comprare tutto, ¯ quasi difficile 

crederci. Eppure eccolo l³: quattro 

padiglioni e la consapevolezza che 

dopo esserci stato ti ritroverai sicu-

ramente pi½ povero di quanto non 

fossi prima di entrare. Questa era 

solo una di quelle certezze che, 

andando al Romics, uno aveva. 

Ovviamente grazie al covid una 

delle certezze riguardanti lõentrata 

alla fiera risultava non vera: il bi-

glietto questa volta si poteva com-

prare solo online e quindi addio 

alle code interminabili alle casse 

della fiera di Roma (Grazie a Dio); 

cȭ da dire per¸ che il tempo gua-

dagnato veniva inevitabilmente 

speso nella coda per farti controlla-

re il green pass e per comprare lo 

stesso biglietto grazie al sito infer-

nale che ti chiedeva vita, morte e 

miracoli.  

Che poi tutto questo circo, (green 

pass, biglietti online e mascherina) 

era per impedire che situazioni co-

me quelle che si vedevano ai Ro-

mics pre-covid si potessero ripetere 

anche a questa edizione. O almeno 

lõintenzione era quella visto che poi, 

tranne il gioved³ dove il distanzia-

mento si poteva mantenere, gli altri 

giorni erano anche peggio che pri-

ma della pandemia, quindi o cȭ 

stato un errore di calcolo oppure 

gli organizzatori non erano mai 

stati ad un Romics prima dõora. 

Per quanto, so per certo e da fonti 

attendibili, che lõavere questo d®j¨-

vu di normalit¨, anche se con 

qualche sgarro dalle norme covid, 

ha accontentato un poõ tutti, vorrei 

ricordare che questa ¯ stata la pro-

va del nove (che pu¸ essere con-

siderata buona o cattiva da diversi 

punti di vista) per quanto riguarda 

un altro evento simile che raduna 

ancora pi½ persone del Romics: sto 

parlando ovviamente del Lucca 

Comics che, a meno che non ci si 

inventi strani trucchi, sar¨ il triplo 

pi½ difficile da controllare. 

Cȭ da dire per¸ a difesa di chi lo 

organizza che sono stati previdenti: 

anche loro hanno avuto lõufficializ-

zazione dellõevento verso la met¨ di 

settembre, prendendosi cos³ ben 

un mese e mezzo di anticipo prima 

che lõevento avesse veramente luo-

go. Anche le biglietterie online so-

no aperte da molto pi½ tempo visto 

che ¯ dal 23 settembre che si pu¸ 

acquistare il biglietto. Bisogna an-

che ammettere, come ho accennato 

prima, che si tratta di una fiera 

strutturata in modo completamente 

diverso e di conseguenza molto pi½ 

difficile da organizzare viste le re-

strizioni: non ¯ un luogo adibito a 

ospitare fiere, si parla del centro di 

una citt¨, che per quanto abbia le 

sue cosiddette mura non pu¸ al 

cento per cento impedire assem-

bramenti che sicuramente si cree-

ranno durante la fiera.  

 

Tutto ci¸ che sappiamo ¯ 

che finalmente possiamo 

di nuovo avere questi 

eventi che prima faceva-

no parte della quotidiani-

t¨: perch® crucciarsi per 

una mascherina? 

Chiara Di Michele - IV D 

ROMICS, IL RITORNO DELLE FIERE DEL FUMETTO 

ƟLN? 

Dal 30 settembre al 3 ottobre si ¯ tenuta per la prima volta dopo la pandemia la fiera del fumetto di Roma  
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SIAMO ANCORA IL čSECONDO SESSOĎ? 
Dalla Francia al Texas: nascita ed evoluzione dei movimenti femministi 

Virgo, vidua et mater, vergine, ve-

dova e madre: questi i soli ruoli 

femminili considerati degni di ri-

spetto nella societ¨ medievale, ri-

masti tali fino alla seconda met¨ del 

XVIII secolo. N® Umanesimo, n® 

Rinascimento, n® il progressismo 

dellõet¨ dei Lumi erano riusciti a 

scalfire la condizione della donna di 

òangelo del focolareó.  

Le prime rivendicazioni femminili 

nascono, infatti, nel clima della Ri-

voluzione Francese, tra gruppi di 

attiviste dellõalta societ¨. Pioniera 

assoluta del movimento femminista 

fu Olympe de Gouges, autrice della 

Dichiarazione dei Diritti della Don-

na e della Cittadina, la quale per le 

sue posizioni òprovocatorieó venne 

ghigliottinata nel 1793.  

Le battaglie per la parit¨ di diritti 

arrivarono anche in Inghilterra, gra-

zie allõilluminista Mary Wollstone-

craft, che nel 1792 pubblic¸ la 

Rivendicazione dei Diritti delle 

Donne, in cui denunciava una so-

ciet¨ che vedeva le donne come 

nientõaltro che òutili schiaveó. 

La nascita ufficiale del movimento 

femminista, per¸, coincide con il 

Congresso sui Diritti delle Donne, 

avvenuto nel 1848 a Seneca Falls, in 

cui fu chiesta ufficialmente la citta-

dinanza politica per le donne. Inizi¸ 

cos³ la òprima ondataó del femmini-

smo, che ebbe come protagoniste 

le suffragette e come principale 

palcoscenico la Gran Bretagna: lõo-

biettivo di questa fase fu il raggiun-

gimento della parit¨ giuridica tra 

uomo e donna, ottenuta per la pri-

ma volta nel 1906, in Finlandia, e 

solo nel 1918 in Inghilterra. 

Solo negli anni ô60 si risvegliano 

nuovi movimenti femministi, se-

gnando lõinizio della òseconda on-

dataó. Lõobiettivo ¯ diverso: non ci si 

concentra pi½ sullõuguaglianza dei 

diritti politici e sociali dei due gene-

ri, ma si approfondiscono necessit¨ 

specifiche legate alla sfera priva-

ta. Tra i nuovi argomenti ci sono 

il divorzio, le violenze di genere e 

lõaborto, temi che continuano ad 

essere discussi ancora oggi. In un 

contesto di rivoluzione sociale, lõat-

tivismo femminista coincide con i 

moti del ô68, caratterizzati allo 

stesso modo da ideali di antiautori-

tarismo e di rifiuto delle ideologie 

passate. Nel 1966 nasce in America 

il NOW, National Organization for 

Women, seguito nello stesso anno 

dal primo collettivo italiano, il grup-

po DEMAU.  

Anni di lotta hanno portato nel 

mondo occidentale allõemanazione 

di leggi in vigore ancora oggi, 

come quella sul divorzio (n. 898 del 

1970), quella sullõaborto (n. 194 del 

1978) e, quasi mezzo secolo dopo, 

quella riguardante la prevenzione e 

la pena per le mutilazioni genitali 

femminili (n. 7 del 2006).  

Negli anni ô90 ha inizio la òterza 

ondataó, che pone lõaccento sulle 

diversit¨ allõinterno del mondo 

femminile, a partire dalla condizio-

ne sociale ed economica fino allõo-

rientamento sessuale e lõetnia. Ne ¯ 

un esempio significativo la crescen-

te attenzione per la condizione del-

la donna nei paesi del terzo mon-

do. Nel 2021 ci troviamo ad affron-

tare temi che pensavamo di aver 

superato, basti pensare alle recenti 

leggi sullõaborto emanate negli 

Stati Uniti. Il primo settembre il 

governo texano ci sconvolge con la 

òHeartbeat lawó - letteralmente 

òlegge del battito cardiacoó - entra-

ta in vigore dopo essere stata scrit-

ta il maggio precedente, andando 

contro la Costituzione. Il nome 

riflette e riassume in modo accura-

to il testo del decreto: sono vietate 

tutte le interruzioni di gravidanza 

non appena ¯ possibile rilevare il 

battito del feto (nonostante lõorga-

no non sia ancora propriamente 

formato), che avviene circa intorno 

alle 6 settimane, senza eccezioni. 

Ma cosa significano 6 settimane? 

Dopo un mese e mezzo la maggior 

parte delle donne non sa neanche 

di essere incinta e, inoltre, non ¯ 

possibile rilevare malformazioni o 

malattie. Ora, i texani possono de-

nunciare chi abortisce illegalmente 

e il deputato Shelby Slawson affer-

ma che ci sar¨ una ricompensa di 

10.000$ per chi avr¨ successo in 

questa òcaccia alle stregheó.  

A distanza di mezzo secolo dalle 

prime leggi sullõaborto, le donne di 

tutto il mondo si trovano a lottare 

per il controllo sul proprio corpo, 

per i propri diritti, per essere ascol-

tate. Ecco perch®, oggi pi½ che mai, 

cȭ bisogno di femminismo.  

Ilaria Cangini, 

Cristina Pericoli - IV I 


